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◆Bocciato l’impeachment il presidente
incassa un nuovo successo
«I disordini ora sono finiti»

◆Si prepara la lista dei ministri
In bilico il capo degli Esteri Ivanov
Ziuganov non chiede dicasteri
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GB, l’ex dittatore
cileno
in ospedale

Stepashin la spunta
Doppia vittoria di Eltsin
Sì della Duma. Il premier: non sono un Pinochet

■ L’exdittatoredelCileAugusto
Pinochetèstatoricoveratoper
accertamenti inunospedale
britannico.Loriferisconofonti
aluivicine,eprecisanocheil
ricoveroerastatoconcordato
giàdaalcunigiorniconimedi-
ci.Pinochetsi trovaagliarresti
aLondradal16ottobrescor-
so,surichiestadelgiudice
spagnoloBaltasarGarzonche
loaccusadigenocidioper icri-
minicommessiduranteilsuo
regimeenehasollecitatol’e-
stradizione.
Ilministrobritannicodell’In-
terno,JackStraw,hadatopa-
rerefavorevoleecontrolasua
decisioneilegalidelgenerale
cileno,orasenatoreavita,
hannopresentatounricorso
chesaràdiscussoil27mag-
gio.MichaelCaplan,unodegli
avvocatidell’exdittatore,ha
precisatocheglisonostati
prescritti«alcuniesamidime-
dicinainterna».Pinochet,83
anni,completati icontrolli,
rientrerànellaresidenzadi
WentworthEstate,suadimora
daquandoèstatodimessodal-
laclinicaprivatalondinesedo-
veil9ottobreerastatooperato
dierniadeldisco.Si trovava
appuntonelnosocomioquan-
doglifunotificatol’ordinedi
arrestoemessosurichiesta
delgiudiceGarzon.
Pinochetsièrecatosottoscor-
tadellapolizianell’ospedale, il
«PrincessMargaret»diWin-
dsor.FernandoBarros,unav-
vocatocilenoresidenteaLon-
draesuoamicopersonale,ha
dettocheicontrollieranostati
decisiperaccertarelanatura
deidoloriallostomacochel’ex
dittatorehaaccusatonegliul-
timigiorni.

ROSSELLA RIPERT

Eltsin incassa la seconda vittoria
inunasettimana.LaDumaamag-
gioranza comunista ieri ha votato
a favore del nuovo premier desi-
gnato dal Cremlino dopo il silura-
mento di Primakov. Con una
schiacciante maggioranza, 301 sì
contro 55 no, Serghiei Stepashin
ha ottenuto il via libera della Ca-
mera bassa. Come per l’impea-
chment, la minaccia di sciogli-
mento anticipato ha pesato sulla
decisionedeideputati.Laprospet-
tiva di essere mandati a casa o di
dover essere costretti a votare un
premier molto più indigesto del-
l’exministrodell’Interno,hafatto
pendere la bilancia a favore del fe-
delissimodelpresidente.

«Io non sono un Pinochet. Mi
chiamo Stepashin», ha detto il
delfino di Eltsin nel suo discorso
di presentazione alla Duma. Mez-
z’oradiparoleper respingere leac-
cuse di autoritarismo avanzate
dalla stampa e spiegare la linea
economica del nuovo governo.
«Lasolacontinuità con le scelte di
Primakov non basterà per assicu-

rare la stabilità economica, servo-
no scelte più energiche», ha detto
alla Duma assicurando però che il
lavorodell’excapodelKgbnonsa-
ràdisperso.

La Russia è ancora un paese in-
stabile, troppi vivono sotto la so-
glia della povertà. Stipendi e pen-
sioni non vengono pagati. Il debi-
to estero e la criminalità finanzia-

ria strangolano
la già debole
economia. La
radiografia del
paese è chiara
al neo premier
esperto più di
servizi segreti
che di macroe-
conomia. La ri-
cetta per tenta-
redi risolvere la
crisi tampona-
tadaPrimakov,

l’uomo di Eltsin l’ha condensata
in tre punti. Primo far approvare
dalla Duma il pacchetto di leggi
che il Fondo monetario esige pri-
ma di firmare un nuovo assegno e
allentare la morsa dei debiti. Ste-
pashin ha già minacciato la fidu-
cia pur di far passare la riforma del

sistema bancario e quella fiscale.
Secondo:pagareeaumentaresala-
riepensioni.Gliarretratiammon-
tano ormai a più di 67 miliardi di
rubli, circa 2,7 miliardi di dollari.
Terzo: sconfiggere la criminalità
finanziaria e riportare in Russia i
capitali fatti uscire illegalmente.
«Lacrisieconomicaèseria-hadet-
to Stepashin - la tensione sociale è
al limite.Nonabbiamobisognodi
mezze misure o compromessi».
Due settori saranno privilegiati
dal fedelissimo di Eltsin, quello
dell’agricoltura per il quale nomi-
neràunvicepremierequellodelle
spesemilitari. «Lasituazionenelle
forze armate è inammissibile», ha
dettoalludendoallacrisidelKoso-
vo.«Laguerra incorsononètanto
un colpo contro la Jugoslavia ma
contro la Russia», ha detto per
strappare l’applauso dei deputati
russi.

Con labenedizionedellaDuma
Stepashin è salito al Cremlino. El-
tsin, dopo le voci allarmanti sulla
sua salute, ieri è tornato al suo po-
sto incassando la doppia vittoria
sui comunisti. «Speriamo che sia-
mo finito il lungo periodo dei di-
sordini», ha detto il suo portavo-

ce.Sultavolodelpresidenteorac’è
la lista del nuovo governo, per li-
marlacivorrannoalmenounade-
cinadigiorni.

I comunisti hanno fatto sapere
chequestavoltanonsonointeres-
sati a nessuna poltrona. Preferi-
scono avere le mani libere nei sei
mesicherestanoalleelezionipoli-
tiche. Eltsin ha già nominato un
vice premier, l’ex ministro delle
Ferrovie amico del magnate Bere-
zovski, Nikolaj Aksionenko. I mi-
nisteri della «forza» dovrebbero
essere confermati: Igor Sergheiev
allaDifesa,VladimirPutinaiservi-
zi di sicurezza. Resta vuota la pol-
trona del ministero dell’Interno.
In bilico quella del ministro degli
Esteri Igor Ivanovsconfessatopla-
tealmentedaEltsinconlanomina
di Viktor Cernomyrdin suo invia-
to speciale in Kosovo. Sui giornali
russi si fa il nome di Vladimir Lu-
kin, del gruppo Yabloko, come
nuovo capo della diplomazia rus-
sa. Un incarico di prestigio nel
campo economico sarebbe pron-
to per Aleksandr Zhukov. Mikhail
Zadornov dovrebbe essere invece
riconfermatoalleFinanze.

«Il presidente è il capo di Stato

non mi permetterò mai di tradir-
lo». Stepashin ha voluto ribadire
la sua totale fedeltà a Eltsin, filo
rosso dei sui rapporti con il capo
del Cremlino. Militare di carriera,
figlio di un ufficiale di marina, fu
dalla sua parte nel ‘91, mentre
crollava l’Urss. Falco nella guerra
cecena, ha guidato gli 007 russi a
partire dal ‘94. Nel ‘95 è stato co-

stretto a dimettersi dopo l’attacco
ceceno all’ospedale di Buden-
novsk.È tornainprimafilanel ‘97
come ministro di Giustizia. Il
crack finanziario dello scorsoago-
sto non lo ha travolto: esce di sce-
na Kirienko ma lui resta al suo po-
sto. Lavora con Primakov, poi il
presidente lo lancia nella corsa al-
lasuccessione.

■ PIANO
ECONOMICO
Tra gli obiettivi
del premier
strappare
i prestiti del Fmi
e sconfiggere
la criminalità

Il nuovo primo ministro russo Sergei Stepashin V.Korotayev/Reuters

Olanda, cade il governo Kok
Nuovo incarico o elezioni?

Israele, religiosi ostacolo sul cammino di Barak
Si profila un governo di unità nazionale. Il falco Sharon reclama gli EsteriI lgovernodiWimKoksièdimessonellemanidellareginaBeatrice.La

crisi,cominciataierimattinaprimadell’alba,èstataprovocatadalla
bocciaturanellacameraalta-perunsolovoto-diunaleggecheintro-
ducevalapossibilitàdireferendumpopolari.Laleggeeradatempo
unodegliobiettiviprincipalidelpartitoDemocratici66,chedopola
bocciaturahannominacciatodiabbandonarelacoalizionedigover-
no.Dopouninteragiornatatrascorsainsedutastraordinaria, lafrat-
turanonèstatasanatael’interogovernohadecisodidimettersi.
LacadutadelgovernoKok,conl’Olandaimpegnataconuominie
mezzinellacampagnadellaNatocontrolaJugoslavia,apreunacrisi
deltuttoinaspettatachepuòsboccareoinunnuovoincaricodaparte
dellasovranaoppurenellaconvocazionedielezionianticipate.Ilgo-
vernoincarica,confermatodalleelezionidelmaggio1998,èformato
datrepartiti, i laburistidiKok,iD-66ei liberalidicentro-destra
(VVD).Laquestionedeireferendumerastataalcentrodellacampa-
gnaelettoraleetutteetreleforzesieranoimpegnateapassarelale-
gislazioneistitutivadireferendum«correttivi»delleleggiemanate.
Laleggeprevedevalaraccoltadi40.000firmeperlasuapresentazio-
needi600.000perlasuaratifica.Esclusedallapossibilitàdiessere
sottoposteareferendumlequestionifiscaliemilitari.
MaafarcaderelaleggeèstatoildeputatoliberaleHansWiegel,con-
travvenendoalladisciplinadipartito,conlamotivazionecheessa
concedevatroppopotereall’elettorato,specieinmateriadidecisioni
delgovernorelativeagliaffarieuropeiedipoliticaestera. Ilsenato,
75seggi,dovevapassarlaconunamaggioranzadidueterzi,madopo
un’interanottedidibattito,alvotoi«sì»eranosoloquarantanove.Un
fattodeltuttoinusualenellapoliticaolandese:l’ultimavoltacheun
votodellacameraaltahaprovocatolacadutadiungovernoèstato
nel1907.

DALL’INVIATO
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

GERUSALEMME Uno «spettro» si
aggira nei palazzi della politica
israeliani: è lo «spettro» di «Shas». Il
clamoroso successo elettorale del
partito religioso sefardita - 17 seggi,
sette in più rispetto alle elezioni del
’96, terza forza politica in Israele -
pesa come un macigno sulla strada
di Ehud Barak. Il responso delle ur-
ne ha detto chiaramente che non
esiste una maggioranza di centrosi-
nistra tanto ampia da permettere al
nuovo primo ministro di far «dige-
rire» al Paese scelte impegnative co-
me quelle legate alla pace con i pa-
lestinesi. E allora non resta che av-
viare le prove «tecniche» per un go-
verno di unità nazionale. «Una scel-
ta in qualche modo obbligata - ci
dice Shlomo Ben Ami, uno dei nuo-
vi leader del partito laburista - e le-
gata anche ad una convinzione che
ha sempre animato Barak: unire
quanto più possibile il Paese».

Unità nazionale, dunque. Ma con

chi? E su questo la sinistra si divide,
il centro s’interroga, la destra si pro-
pone. «Shas» o Likud? La risposta
offerta da Barak (che in una lunga
conversazione al telefono con la se-
gretaria di Stato Usa Albright ha as-
sicurato di essere pronto a sbloccare
quanto prima il negoziato con i pa-
lestinesi) è interlocutoria: di aprire
le trattative - dichiara il premier -
non se ne parla nemmeno, sino a
quando a dirigere «Shas» sarà un
personaggio come Aryeh Deri, la
vera «mente» politica del partito se-
fardita, condannato in prima istan-
za da un tribunale israeliano a 4 an-
ni di carcere per corruzione. Per il
momento Deri ha annunciato le
sue dimissioni da parlamentare. Un
primo passo, non ancora sufficiente
per Barak. Ma se a questo primo
passo ne seguisse un altro, l’uscita
(magari solo formale) di Deri dal
vertice di «Shas», allora le cose cam-
bierebbero. «I dirigenti di «Shas» -
dice a l’Unità una fonte molto vici-
na a Barak - sanno bene che la «fe-
sta è finita» e che se anche entrasse-

ro in un governo di unità nazionale
non potrebbero mai ambire a mini-
steri di primo piano, quale l’Inter-
no, ma al massimo a ministeri, co-
me il Turismo e le Comunicazioni,
non utilizzabili a fini clientelari e di
potere».

Il messaggio è chiaro: se Deri esce
di scena e se non vengono avanzate
pretese eccessive in termini di pol-
trone, allora l’ipotesi di un governo
con gli ultraortodossi sefarditi po-
trebbe essere presa in seria conside-
razione. A spingere in questa dire-
zione non sono solo considerazioni
di opportunità politica ma anche
un’analisi più attenta dei conflitti
sociali e di identità. «Si può anche
lasciar fuori dal governo lo «Shas» -
riflette Hemi Shalev, editorialista
politico del quotidiano indipenden-
te di Tel Aviv «Maariv» - ma non si
può pensare di governare la società
israeliana mettendo in un angolo
una parte consistente di essa che,
può piacere o meno, si riconosce
nel partito sefardita». Portare nel
governo «Shas», insiste Shlomo Ben

Ami, può favorire un processo di
democratizzazione di settori sociali
che altrimenti rischiano di radica-
lizzare ulteriormente le proprie po-
sizioni e la propria cultura anti-Sta-
to. I più strenui oppositori dell’«i-
potesi-Shas» hanno già avanzato
una proposta alternativa: aprire le
porte al Likud. Una prospettiva che
sembra meno traumatica, rispetto
allo «Shas» al governo, per molti at-
tivisti della sinistra. «Per costoro -
osserva con una punta di ironia He-
mi Shalev - lo slogan elettorale «tut-
ti fuorché Bibi» si è trasformato im-
provvisamente nello slogan post-
elettorale «tutti fuorché Shas». Sono
pronti a dare anche il benvenuto ad
Ariel Sharon come padre fondatore
del nuovo esecutivo pur di non ave-
re lo Shas nella maggioranza di go-
verno. Non si domandano che cosa
potrebbe accadere.

Resta, però, un interrogativo di-
rompente per il futuro di Israele. A
formularlo è ancora Hemi Shalev:
«Ma se quella parte di società rap-
presentata da «Shas» reagisse arroc-

candosi, divenendo fiera avversaria
del processo di pace, invocando un
estremismo religioso sempre più ra-
dicale, inasprendo la protesta socia-
le dei poveri di origine orientale,
cosa succederebbe? Il compito di
Ehud Barak sarebbe più agevole?».
La partita è appena agli inizi. Chi
vuole giocarsela fino in fondo è
Ariel Sharon. Uscito mestamente di
scena Netanyahu (e a casa ha deciso
di tornarsene anche Benny Begin,
paladino dei coloni oltranzisti), toc-
ca all’ultimo dei leader storici del
Likud traghettare un partito trau-
matizzato dal tonfo elettorale verso
il congresso straordinario. Ma l’in-
distruttibile Sharon non ha alcuna
intenzione di essere un semplice
«notaio» della crisi. Il suo obiettivo
- spiega Naum Barnea, il più autore-
vole editorialista politico israeliano
- è quello di portare il Likud in un
governo di unità nazionale. Il prez-
zo è già stato fissato: la poltrona di
ministro degli Esteri per lui stesso,
Ariel Sharon, il falco pragmatico.
Un prezzo troppo salato per Barak.


